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Prefazione

Il volume nasce con lo scopo di raccogliere alcune risul-
tanze emerse in occasione del convegno internazionale 
Culture, creatività, società inclusive. Verso un modello medi-
terraneo per la sostenibilità interculturale nel territorio jonico 
(8-9 febbraio 2023), organizzato nell’ambito del progetto 
M.E.D.I.A.T.I.O.N., ammesso a finanziamento per il pro-
gramma Horizon Europe Seeds. Prendendo spunto dal ti-
tolo e dai contenuti del Cluster 2 dello stesso programma, il 
cui obiettivo consiste nel perseguire le priorità dell’UE sul 
rafforzamento della governance democratica e della par-
tecipazione dei cittadini al benessere sociale, sulla tutela 
e promozione del patrimonio culturale e sulla necessità di 
rispondere ai cambiamenti sociali ed economici, il volume 
analizza il tema delle migrazioni nel Mediterraneo cercando 
di coglierne le implicazioni sul piano storico, antropologico, 
giuridico, pedagogico, culturale e sociale.

Al centro della riflessione è il Mediterraneo assunto 
come emblema della contemporaneità, di uno spazio geo-
grafico aperto e allo stesso tempo de-limitato dai confini e 
dalle frontiere, al di là delle quali c’è l’esistenza dell’“altro”. 
L’Altro che sta di fronte (dal lat. frons, frontis «fronte», da 
cui la parola «frontiera») interpella l’Europa, la politica, i 
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singoli cittadini e le comunità di arrivo a guardarlo, ad ac-
quisirne conoscenza, a confrontarsi con lui per capire che 
cosa attendersi dalla sua venuta1. Spazio di prossimità e di 
confine, il Mediterraneo è uno dei temi che oggi maggior-
mente ricorre nel dibattito politico, culturale, economico e 
sociale, innanzitutto, come questione ambientale, su cui si 
gioca la partita dello sviluppo sostenibile del Sud Europa. 
Una sostenibilità che è indisgiungibile dal tema dello svi-
luppo umano e delle migrazioni che frenano questo svilup-
po, o, nella prospettiva opposta, lo incentivano. La ricchezza 
semantica del Mediterraneo fa di esso un punto focale di 
discussione tra i settori scientifico-disciplinari coinvolti nel 
progetto M.E.D.I.A.T.I.O.N. e tra le diverse discipline che ne 
sono espressione e che ne hanno cercato di mettere in luce i 
diversi aspetti.

Dunque, che cos’è il Mediterraneo? Prima di darne una 
definizione che non potrà mai essere esaustiva rispetto alla 
sua immensità e al suo valore, occorre precisare la lente at-
traverso la quale lo si osserva. Dal punto di vista geografico 
il Mediterraneo è un mare chiuso, di straordinaria bellezza, 
sul quale si affacciano 28 Paesi (15 europei sulla costa setten-
trionale e 13 su quella meridionale). Se geograficamente e 
politicamente i confini del Mediterraneo sono chiari, la sua 
apertura all’esterno conduce in aree estranee alla chiara sud-
divisione europea. A ben vedere, quando fu definita l’area 
mediterranea, ci si limitò a evidenziare che essa comprende-
va l’area marittima nota ai geografi come “Mediterraneo” e 
i mari chiusi adiacenti, l’Adriatico e il Mar Nero. Successi-
vamente, l’interesse per il vicino Oriente ha ampliato i con-

1. F. Cassano, Il pensiero meridiano, Laterza, Roma-Bari 1996, p. 53.
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fini del Mediterraneo allargandoli al Mar Rosso e al Golfo 
Arabo-Persico. Da qui la nascita di uno spazio mediterraneo 
allargato, i cui confini si delimitano di volta in volta a secon-
da delle situazioni geopolitiche, facendo di questo un mare 
sconfinato, aperto e strategico per lo sviluppo economico e 
l’innovazione tecnologica e chiuso e controllato dal punto 
di vista della mobilità e della gestione dei flussi migratori.

Ma se questa è la configurazione attuale del Mediterra-
neo, la sua storia, densa di eventi, incontri e scontri che han-
no dato vita a numerose civiltà, ci insegna altro, e cioè che lo 
spazio mediterraneo era ed è un ecosistema complesso e uni-
co nel suo genere, una mezzaluna fertile che, nel tempo, ha 
visto svilupparsi un processo di umanizzazione2 dei popoli 
circostanti, dei quali ha esaltato una serie di valori, tra cui 
la dimensione contemplativa, l’arguzia, l’ingegno, il libero 
arbitrio, la responsabilità, la cura solidale, la dignità, intrec-
ciandoli inestricabilmente in una traccia paideutica mediter-
ranea3. Più in particolare, il processo di umanizzazione che, 
nei secoli scorsi, ha investito il Mediterraneo e le sue genti 
ha posto in risalto la fiducia nell’intelligenza critica dell’uo-
mo e della donna, così come in un’intelligenza emotiva, che 
risiede nella religiosità, nella benevolenza, nella compassio-
ne e nella reciprocità. Questa spinta paideutica, rifacendosi 
ancora oggi a quella impronta antropologico-educativa me-
diterranea, riconosce che la persona è mistero, unità psico-
fisica strettamente dipendente dal suo pensiero e dal suo io 

2. C. Birbes, La città verso un nuovo umanesimo: sostenibilità, educazione, proget-
to, in Id. (a cura di), Trame di sostenibilità. Pedagogia dell’ambiente, sviluppo umano, 
responsabilità sociale, Pensa Multimedia, Lecce 2017, p. 149.

3. Per un approfondimento si veda: R. Pagano, Pedagogia mediterranea, 
Scholé, Brescia 2019.
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interiore. Un pensiero che, proprio in virtù della mediter-
raneità, non può che essere meridiano, per dirla con un’e-
spressione utilizzata da Cassano4, ovvero un pensiero lento, 
riflessivo, sostenuto dalla tradizione del filosofare, colmo di 
saggezza, di pazienza e di pathos. Un pensiero che nasce alla 
radice dei confini “liberi” con “l’infinito del mare”5 e che è 
naturalmente ispirato dal ritmo delle sue onde e dall’energia 
impetuosa delle sue maree, dalle sensazioni di un corpo che 
immergendosi nelle sue acque fa esperienza della gramma-
tica della vita, con le sue bellezze e le sue incertezze, con 
l’alfa e l’omega dell’esistenza umana, con il limite e l’infinito. 
L’homo mediterraneus è l’uomo che sa apprezzare la solitudine 
(perché si presta meglio alla meditazione), pur essendo sog-
getto relazionale, per sua natura portato alla cooperazione 
e non esclusivamente alla guerra e alla competizione. La sua 
ricchezza sono la libertà, la felicità e la passione per la po-
litica, come atto di cura verso sé stesso, il mondo, gli altri e 
la vita.

La continuità tra ambiente-natura e cultura dimostra 
che esiste una omologia strutturale tra Mediterraneo e me-
diterraneità. Questa riaffiora nell’eidos mediterraneo, che è 
un condensato di antropologia, di storia e di educazione. 
Una storia viva e fiera quella del Mediterraneo, fondata su 
una dialettica costante tra aperture e conflitti, passato e 
presente, con problemi che riemergono e tradizioni che rie-
cheggiano. In questo andirivieni di interrogativi che cercano 
di trovare delle risposte ai problemi del nostro tempo con la 
sapienza che emerge dal passato, il Mediterraneo non smet-

4. F. Cassano, Il pensiero meridiano, cit.
5. Ivi, pp. 15-17.
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te mai di raccontarsi e stupirci. Lo fa riannodando i fili di 
una geopedagogia mediterranea6 di incomparabile bellezza 
e ricchezza, intesa come un tutt’uno di ambiente, cultura 
educativa e patrimonio culturale, e mettendo insieme gli in-
trecci delle tante storie di vita che si sono dispiegate e si di-
spiegano ancora oggi in questo spazio. Uno spazio dal dupli-
ce volto, della tradizione e dell’innovazione, della bellezza e 
del terrore, dell’identità e della differenza, dell’accoglienza e 
della discriminazione, del finito e dell’infinito, della vita e 
della morte. Con questo portato di valori e di tradizioni, il 
Mediterraneo, in quanto ambiente specifico in cui vengono 
analizzate le migrazioni tra passato, presente e futuro, funge 
da sfondo, ma anche da idea regolativa e crocevia epistemi-
co per le riflessioni che emergono nell’ambito del volume. 
Come emblema delle nuove migrazioni, causate da guerre, 
conflitti e dittature, è spazio metaforico di apertura ma an-
che di chiusura. Con il controllo delle sue frontiere, esso si 
impone come emblema della contemporaneità, sospeso tra 
il limite, rappresentato da un sistema che frena le migrazio-
ni e apre a un ritorno di atteggiamenti razzisti, discrimina-
tori e neofascisti che culminano nei discorsi d’odio, nell’in-
differenza verso l’altro e, a volte, persino nel desiderio della 
sua morte, e l’illimite di una cittadinanza globale, a tratti, 
surreale e oltre confine. 

Il rapporto tra Mediterraneo e confini è un rapporto 
molto labile ma, allo stesso tempo, interessante. È innegabi-
le, infatti, che sul confine mediterraneo, oggi, si giochi una 

6. Cfr. R. Regni, Paesaggio educatore. Per una geopedagogia mediterranea, Ar-
mando Editore, Roma 2009; su questo punto si veda anche: A. Schiedi, La medi-
terraneità come categoria per una geopedagogia del XXI secolo, «Mizar», 15 (2021), 
pp. 205-211.
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partita decisiva per il futuro dell’Unione europea. Un futu-
ro che dipende senz’altro dal modo in cui verranno gestiti 
i processi migratori. Il Mediterraneo ormai è simbolo delle 
nuove migrazioni7, un confine fragile rispetto al quale l’ina-
sprimento del regime di controllo della mobilità nell’UE ha 
evidenziato l’urgenza di ripensare questo mare in funzione 
delle frontiere e del loro attraversamento, da un lato, e dagli 
accordi geopolitici coi i Paesi dell’UE, dall’altro.

Riflettere sul Mediterraneo sub specie liminis (uno spa-
zio che separa ma che può farsi anche soglia; una frontiera 
permeabile secondo regole precise, che può condurre a nuo-
ve e diverse opportunità di fratellanza e comunanza tra i 
popoli), nell’attuale dibattito culturale e nell’economia dei 
contributi di cui si compone il volume, significa soffermare 
lo sguardo su aspetti che riguardano sì la governance geo-
politica dei flussi migratori, ma anche quella geopedagogica 
del welfare, della cura e dell’educazione/formazione, senza 
suscitare allarmi come fanno i media, ma, al contrario, cer-
cando di comprendere il fenomeno dall’interno per provare 
a suggerire delle risposte.

Tra politiche di inasprimento delle pene per chi supera 
i confini, da un lato, e politiche di accoglienza e piani d’in-
tegrazione, dall’altro, il tema delle migrazioni nel Mediter-
raneo, in questo momento storico, appare divisivo e, se non 
gestito opportunamente sui diversi fronti su menzionati, 
rischia di diventare un punto di rottura dell’utopia demo-
cratica europea. Nel presente volume, questo tema vuole 
essere tutt’altro che divisivo, per cercare di condensare gli 

7. Per un approfondimento del tema, consulta, tra gli altri: A. Vanoli, Mi-
grazioni mediterranee. Un mare in cui si è riflesso il mondo, Castelvecchi, Roma 2017.
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interessi dei diversi co-autori e le diverse prospettive episte-
mologiche in una prima fondamentale riflessione che faccia 
da sfondo a un modello mediterraneo per l’inclusione e l’in-
tegrazione dei migranti.

Muovendo da una prospettiva locale e globale a un tem-
po e attingendo da sguardi molteplici, il volume vuole con-
tribuire a chiarire i termini della questione delle migrazio-
ni: la storia della mobilità nel Mediterraneo, l’identità del 
migrante, il rapporto io-altro, la dimensione della cultura, 
della tradizione, del welfare legato alle migrazioni. Inoltre, 
partendo da questo quadro, esso intende problematizza-
re le politiche attuali per l’accoglienza e l’integrazione dei 
migranti a livello europeo, nazionale e territoriale; analiz-
zare alcune buone pratiche di integrazione dei migranti; 
delineare percorsi di formazione per sviluppare competen-
ze multiculturali nei Paesi di arrivo e per valorizzare quelle 
dei migranti.

Sviluppandosi criticamente sulla dialettica tra confini e 
loro superamento verso un altrove, tra inquietudine della 
frontiera e bellezza di un nuovo inizio, i contributi ricom-
presi nel volume analizzano la fenomenologia delle migra-
zioni nel Mediterraneo considerando le cause e gli effetti ma 
anche iuxta propria principia, ovvero esaminando la geografia, 
la storia, la politica, l’etica e la pedagogia delle migrazioni, 
i loro lati chiaroscuri, con le molte storture ed elementi di 
crisi da cui possono nascere altrettante possibilità.

Adriana Schiedi




